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Architettura

SiorPalladiosenza«schèi»
I documenti privati rivelano che, mentre prosperavano
Tiziano e Sansovino, il maestro visse e morì in povertà

Grandi architetti

di Guido Beltramini

A
ndrea Palladio si arricchì
conilproprio lavoro?Diffi-
ciledirlo,perdipiùinassen-
za di un suo testamento.
Non in modo evidente, co-

munque, stando allo stato delle nostre
informazioni. Non sembra essersi mai
compratounacasaaVicenzaeicampio-
nid’estimocheloriguardano,conserva-
ti all’Archivio di Stato di Vicenza, regi-
strano la cifra veramente esigua di cin-
quesoldi,chenormalmenteèattribuita,
senonproprioamiserabilienullatenen-
ti,a gente discarsadisponibilitàecono-
mica. Una stima tanto sorprendente da
farci pensare che possa trattarsi di una

speciedi«esenzionefiscale»,decretata
dal Consiglio vicentino per meriti spe-
ciali.VadettocheseAndreaavesseere-
ditato proprietà a Padova da suo padre
o se avesse investito i propri guadagni
in immobili a Venezia, ciò non risulte-
rebbe dai campioni d’estimo vicentini.
Adesempio,nelgennaiodel1570acqui-
sta una casa con annessa tintoria
nell’area di Santa Maria Formosa a Ve-
nezia.Ildenaroinvestitoèesiguo,65du-
cati, ma come questo possono esserci
documentianaloghifinorasfuggiti. [...]

Non c’è dubbio che rispetto ad altri
protagonisti della scena artistica vene-
ziana, da Tiziano a Sansovino ad Ales-
sandro Vittoria, Palladio non riesce,
con il proprio lavoro, a incrementare
sensibilmenteleproprieentrate.Quel-
lo che aveva da vendere erano sostan-
zialmente idee, come abbiamo visto,
non particolarmente ben pagate. Una
delle vie per guadagni più sostanziosi
sarebbestataproporsicomearchitetto-
imprenditore, vale a dire controllare –

più o meno alla luce del sole – buona
parte del processo edilizio, dal proget-
toallacostruzione,comeriesceafare,a
Roma, Antonio da Sangallo il Giovane.
ÈunastradachePalladiononpercorre.
Altrettanto cruciale è disporre di una
renditastabile inqualitàdiresponsabi-
le di un grande cantiere, ad esempio la
basilicadiSanPietroaRoma,oinquan-
to «architetto in capo» delle fabbriche
di un ducato, come Giulio Romano a
Mantova,odiunaRepubblica,comeJa-
copoSansovinoaVenezia.Comeabbia-
movistoaPalladioquest’ultimoobietti-
vo riesce solo per le logge vicentine,
conunintroitoproporzionaleallacapa-
citàdispesadiunacittàdimediedimen-
sioni. Forse anche per questo Palladio,
sindaglianniCinquanta,affiancaall’ar-
chitettura una attività parallela: la pro-
duzioneeditoriale.Nel 1554pubblica in
sequenzadueguidediRoma,unadedi-
cataalleAntichitàeunaalleChiese,due
testi che hanno sconcertato più di una
palladianistaproprioperilcaratterepo-

co«architettonico»epiuttostodivulga-
tivo, sul solco dell’editoria per viaggia-
torinellaCittàeterna.Nel1556siaffian-
ca a Daniele Barbaro, fornendo l’appa-
rato illustrativo dell’edizione di Vitru-
vio. Nel 1570 pubblica I Quattro Libri
dell’Architettura,concepiticomeunve-
roepropriostrumentodicomunicazio-
ne della propria architettura, delle sue
regole e dei suoi modelli. Nel 1575 è la
voltadiunlibrosingolare, laprimaedi-
zione sistematicamente illustrata dei
Commentari di Giulio Cesare, che offre
al lettore «il volto della battaglia», vale
a dire ricostruisce visivamente l’anda-
mento degli scontri, non con schemi

asettici, ma con efficaci vedute a volo
d’uccello, verrebbe da dire «fotogram-
maper fotogramma» pensando alla fa-
mosa sequenza, nello Spartacus di Ku-
brik,deldispiegarsidellelegioniroma-
neall’assaltodell’esercitodeglischiavi.
Un’esperienza che ripete con le batta-
glieegliassedidescrittidaPolibionelle
Storie,giungendoperòsoloarealizzare
quarantaduetavole illustrative,enona
editare il volume, a causa della morte.
Nonabbiamotracciadegliintroitideri-
vantidaivolumi,maunanticipodicin-
quanta ducati sul salario, ottenuto dai
Provveditori alle Logge nel luglio del
1570, potrebbe essere collegato a una
partecipazione alle spese per la realiz-
zazione dei Quattro Libri, in stampa in
queimesi,nellaprospettivadiunadivi-

sioneanchedegliutili:quellichel’edito-
reliquiderà innaturaaSillanel 1582.

Nécirisultaavesseunacollezionedi
oggetti d’arte, anche se fra le carte è ri-
mastafugacetracciadiundipintofamo-
so passatogli fra le mani: il leggendario
Autoritratto allo specchio di Parmigia-
nino oggi al Kunsthistorisches Mu-
seum di Vienna, uno dei pezzi pregiati
della collezione di Valerio Belli. In un
giorno di gennaio del 1561, dopo aver
mangiato con Francesco Pisani e Ales-
sandro Vittoria («a tavola il dopodesi-
nare»), Palladio lo vende allo scultore
trentino, per dieci scudi. Dal diario di
Vittoria sappiamo che Andrea agisce
percontodiElioBelli,figliodiValerioe
suo erede dopo la morte avvenuta nel

1546. Ci piacerebbe molto che non si
fossetrattatosolodiunamediazio-

ne, e forse qualche indizio c’è
che l’ipnotico ritratto, dipinto
su una sezione di sfera di le-
gno dal diametro di appena
24,4 centimetri, sia stato per
un po’ di tempo nella mani di
Andrea, dopo che nella colle-

zione del Belli era giunto – lo
raccontaVasari–daquelladiPie-

tro Aretino. Certamente non nato ric-
co, e probabilmente non morto ricco,
Palladio è in qualche modo vissuto da
ricco,conaccessoallatavoladeipoten-
ti, come il conte Fabio Pepoli, che desi-
deraaffidargliilprogettoperlafacciata
di San Petronio, e scrive nel giugno del
1572: «Per haver più comodità di parlar
alongoalPalladio,iolofeciveniradesi-
narmecol’altramattina,etdiscorressi-
mo insieme sopra la fabrica del Santo;
et in consideratione mi pare sia galan-
thuomoettrattabile».Forseharagione
Maganza,quandoscrivenelleRimeRu-
stiche:«PoverovecchioAndrea,quello
cheguadagnavalospendevatutto».

L a tradizionale Giornata
Fai di Primavera, giunta
quest’anno alla XVI edi-

zione, si svolgerà nel prossimo
fine settimana del 5 e 6 aprile, a
primavera già iniziata, ma non
deluderà le attese. Da Milano a
Palermo 550 beni, in 20 regioni
italiane, apriranno al pubblico
per offrire, gratis, un grande
spettacolo di arte e di bellezza,
dedicato a tutti coloro che han-
noacuorelaconoscenzaelatu-
tela del patrimonio nazionale
(info www.fondoambiente.it).
Nelle 240 città protagoniste di
questo grande "rito collettivo",
progettato da un anno con l’al-
tro e realizzato grazie al contri-
butodimigliaiadivolontariedi
«Mecenate per l’Italia» (tutti i
partecipanti possono diventar-
lo per un giorno o per un intero
anno, con un contributo o con
l’adesione annuale alla Fonda-
zione), ci sono palazzi, chiese,
banche o edifici storici tutti da

scoprire,firmatidagrandiarchi-
tettidi ieriedioggi.

A Roma, ad esempio, aperte
inviastraordinaria,sonoduedi-
more del XVI secolo, entrambe
in via Giulia. Al civico 86 Palaz-
zoFarnese,sededell’Ambascia-
tadiFranciaecelebreperlaGal-

leriaaffrescatadaiCarracci,ilSa-
loned’Ercole e il Giardino; al ci-
vico66PalazzoSacchetti,conla
splendidasaladeiMappamondi
egliaffreschiconlavitadiReDa-
vid(orari: sabato9,30-18; dome-
nica 9,30-13,30). A Bari, solo il 6
aprile (10-17), in esclusiva per il

Fai,èvisitabile il rinnovatoTea-
tro Petruzzelli, giunto all’ultima
fasedeirestaurichetermineran-
no a dicembre, mentre Reggio
Emilia propone una guida spe-
cialeallaCollezioneMaramotti,
ospitata nella vecchia sede pro-
duttiva di Max Mara (sabato e
domenica9,30-18).Venezia non
chiuderà le porte della Chiesa e
della Scuola Grande di Giovan-
ni Evangelista, fondata nel 1261,
cheracchiudecapolavoridiTin-
toretto,PalmailGiovane,Tiepo-
lo (l’accesso sarà possibile pre-
notando entro il 3 aprile al tel.
041719707, dalle 10 alle 12), men-
treaFirenzeancheicivilipotran-
noaccedereall’Istituto di scien-
ze militari aeronautiche, gioiel-
lodelRazionalismoitaliano.

Achipreferisce, invece,con-
testinaturalisisuggeriscesaba-
to una gita a Recco (Genova)
nellarivieradiLevante,pervisi-
tare Villa Doufour (via Colom-
bo8,orari10-18),oppureunpic-
nic al Castello di Ribano, nelle
collinedi forlivesi, aperto saba-
to(8,20-12/14,30-18,30)edome-
nica(15-18,30).

Marina Mojana

Celebrazioni palladiane (1508-2008)

di Carlo Ratti

C omedefinire il nuovoproget-
to dell’architetto Mario Botta
a Celerina? «Un ecomostro»,

azzardasuInternetunabandadiassi-
dui frequentatori della nota località
montanasvizzera,difiancoaSt.Mo-
ritz. Scagliandosi contro le torri in
vetro di 77 metri che, a loro dire, de-
turperebbero irrimediabilmente il
profilodelpaese,superandoinaltez-
za ilvecchiocampanile.

«Il nuovo albergo si propone co-
me segno del nostro tempo, proprio
comeiGrandHotelcheall’epocagui-
darono la storia del turismo alpino
svizzero»-ribattepiccatoilprogetti-
sta, difendendo a oltranza le proprie
scelte:«Quellochedovremmoevita-
re è quanto invece si sta silenziosa-
menteattuandosenzascuotereleco-
scienze,senzadiscussioni,conlacre-
scita "indolore" dei falsi châlet e le
false case engadinesi con le finestre
strombate e i graffiti alle facciate:

unadomesticaDisneylandalpinado-
ve l’ipocrisia del falso antico è inter-
pretata paradossalmente come ga-
ranziadi rispettoambientale».

Verrebbe voglia di simpatizzare
con i primi. Il progetto, seppure agli
albori e ancora a livello di schizzo,
nonsembraeffettivamentebeninse-
rito nel contesto paesaggistico. Né
pare tra i più felici del noto architet-
tosvizzero:forseivolumirifiuteran-
no"l’ipocrisiadelfalsoantico",main
questo caso sembrano abbandonar-

si ingenuamente a quella del "falso
contemporaneo", con annosi richia-
mi alla tradizione post-moderna an-
ni Ottanta. In altra sede poi sarebbe
importanteesaminare l’usodel fuori
scalanellatradizionealpina,chenon
può esser invocato ogni qual volta si
voglia giustificare una nuova specu-
lazioneedilizia inmontagna.

Ma un’analisi piùattenta rivela al-
tri aspetti interessanti. La maggior
partedellepersonechesisonomobi-
litate contro il progetto nelle ultime
settimane sono milanesi proprietari
di seconde case nella cittadina sviz-
zera. Una "rivolta meneghina", ha
sintetizzato il «Corriere del Tici-
no».Ildibattitohaassuntotoniisteri-

ci sulla stampa del nostro Paese,
mentre viene vissuto in Svizzera
conrelativoaplomb.

Sembrailcopionedellasolitaraffi-
ca di indignazione collettiva, che
esplode da noi in automatico ogni
qual volta venga proposto qualcosa
dinuovo.PanchinemoderneinPiaz-
za Duomo? Che scandalo! Le torri
del sito ex fiera? All’indice! E così
via... Partecipando tutti insieme a

uno dei principali sport nazionali: la
cacciaalprossimo ecomostro.

Tutto l’oppostodi quelchesucce-
de in Svizzera e in molti altri Paesi
europei. A Celerina i residenti han-
noavutoaccessoatutti idatidelpro-
gettoperdiversesettimane.Edoma-
nipotrannoesprimersiconunavota-
zione pubblica sulla sua opportuni-
tà, approvandolo o bocciandolo. Il
Paese non è nuovo a dibattiti pacati

su progetti ancora più controversi:
chi si scandalizza per Celerina provi
a guardare la torre di ben 107 metri
progettatadaHerzog&deMeurona
Davos, anch’essa sottoposta al va-
glio popolare nel 2004 (in quel caso
conesitopositivo).

Insomma, la lezione svizzera
sembra essere di metodo più che di
merito. È fisiologico che, di quando
in quando, un architetto proponga
un progetto deviante. Ma è altret-
tanto importante che esistano pro-
cedure consolidate e trasparenti
perché una comunità possa decide-
redemocraticamente.Insomma, in-
ventività aperta e vaglio razionale.
Botta e risposta?

Capolavoro di uno squattrinato. Una sezione della Villa Rotonda di Vicenza, opera di Palladio (a destra in un’ incisione)

di Fulvio Irace

P alladio,chieracostui?
Forsesaremmocostrettia
chiedercelo,dopola

grandemostraperilquinto
centenariodellanascita(30
novembre1508)dell’architetto
che,atutt’oggi,nessuna
"dismissione"storicaèriuscitaa
scalzaredalrangodiartistapiù
"globale"delmondo.

Obiettivo dell’esposizione
prodottadal Centro Palladiano
di Vicenza, dalla Royal
Academy of Arts e dal Royal
Institute of British Architects di
Londraè di esplorare infatti
certiaspetti della sua opera
finora non adeguatamente
valutatie in grado tuttavia di
proiettare sull’immagine
marmoreadell’inappuntabile
classicista le ombre colorate di
una visione dell’architettura
meno vincolata a quella rete di
precetti ideali cui lo stesso
Andrea aveva consegnato le
sue fabbriche nel tratto dei
QuattroLibri.

GuidoBeltraminieHoward
Burns–curatoridellamostra
chedopolaprèmierediVicenza
(afinesettembre)si trasferiràa
LondraenegliUsa–sisono
assunti ilcompitodicostruire
infattiunaracconto
dell’architettochecolpiscail
cuoredelpubblicoenonsolola
mentedegliadeptidel
prestigiosoclubdeiPalladians:
unasintesi, insomma,cheparte
propriodallastoriadiunavita
allostessotempocomunee
straordinaria,perspiegareil
misterodelcarismaplanetario
diuncoltomuratorecheconil
suocoloritodialettopadovano
riuscìafarsicapiredagli inglesi
comedairussiedagliamericani.
LavitadiPalladio–cheegli
deliberatamentenascondenel
suolibro–èquelladiun

artigianoditalento–Andreadi
PietrodellaGondola–,cheun
nobilePigmalione–l’umanista
vicentinoGianGiorgioTrissino
–elevòalrangodiintellettualee
artista,aprendogli lavisionedi
undestinobenoltre i limitifissati
dalsuooriginariomestiere.

Piùditrecentoopere–tracui
disegnid’architettura,certo,ma
ancheritrattidi
protagonistideltempo,
modelli
architettonici,
sculture,medaglie,
libri,moneteeccetera–
sfilerannonellesaledi
PalazzoBarbaran
cometestimonivisivi
diunframmentodi
storia,parlandodei
legamidiAndreaconla
nobiltàvicentina,conlaclasse
dirigentediVenezia,con
ambasciatoriearchitetti.

Ma soprattutto ci saranno
ancora al centro le sue
architetture, ispezionate e
rilette nella loro matericità con
risultati sorprendenti per
l’immagine evocata di un
artista classico attratto però da
una versione più spregiudicata
dell’antichità.Le indagini
effettuate da Mario Piana su
campionature della
Malcontenta, della Loggia del
Capitanioo di San Giorgio, ad
esempio, parleranno di un
sorprendente Palladio a colori,
intrigato dal contrasto tra le
pareti a intonaco e il rosso
bruciato delle colonne o delle
ghiere in mattoni che più tardi il
Longhenamascherò sotto un
unitario strato di pittura,
secondo un’idea iper-classica
verso la quale, evidentemente,
lo stesso autore, soprattutto
nelle opere della maturità,
dovette provare la necessità di
misurare la resistenza sino ai
limiti estremi.

Giornata Fai di Primavera

Come ideatore
di progetti era pagato
pochissimo. Così tentò
di integrare i guadagni
scrivendo libri e guide
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Cara Engadina, che Botta!
Fotomontaggio. A destra, il grande albergo progettato da Botta per Celerina

Presidente. Giulia Maria Mozzoni Crespi presenta la Giornata Fai

La mostra a Vicenza

Chiese e palazzi mai visti

Guido Beltramini, Palladio privato
(Marsilio, Venezia, pagg. 108,Â9,00,
in libreria il 30 aprile). Dal capitolo
sulla situazione economica del
maestroè tratto questo stralcio.

Università degli Studî Suor Orsola Benincasa
Facoltà di Giurisprudenza

Associazione Amici di Suor Orsola
per la Promozione degli Studi Giuridici

Corte di Appello di Napoli
referenti formazione decentrata

lezioni
magistrali
2008

1 aprile SLM FRANCESCO VIOLA
La concorrenza tra gli ordinamenti e la scelta
del diritto

8 aprile NPG ALESSANDRO PIZZORUSSO
Pluralità degli ordinamenti e sistema
delle fonti del diritto

15 aprile SLM ANTONIO CASSESE
L’apertura degli ordinamenti statali alla
comunità internazionale

22 aprile SLM GIUSEPPE TESAURO
La concorrenza tra gli ordinamenti nella
prospettiva comunitaria

29 aprile SLM HUGH AULT
La concorrenza fiscale

6 maggio SLM VALERIO ONIDA
La tutela dei diritti fondamentali e le Corti

13 maggio SLM PAOLO SPADA
Ordinamenti giuridici e giurisdizioni in
concorrenza: il crepuscolo del monopolio
delle regole e dei giudici

27 aprile NPG SALVATORE SENESE
La risposta dei giudici italiani al conflitto
tra gli ordinamenti

LA CONCORRENZA TRA GLI ORDINAMENTI
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